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  Ad eccezione di brevi passaggi citati in articoli ed opere di critica, nessuna parte di questo testo può essere riprodotta senza l'autorizzazione scritta dell'Autore, responsabile del contenuto. Gli scritti e le dichiarazioni degli enti e degli Autori citati in tale libro – istituzioni, docenti universitari, intellettuali, giornalisti, militari, politici, scienziati, storici, ecc. – non rispecchiano necessariamente l'opinione dell'Autore di questo saggio, e sono qui presentati soltanto per contestualizzare il punto di vista dell'Autore ed illustrare le tappe del suo lavoro di ricerca ed inchiesta.




  “In the counsels of Government, we must guard against the acquisition of unwarranted influence, whether sought or unsought, by the Military Industrial Complex.The potential for the disastrous rise of misplaced power exists, and will persist. We must never let the weight of this combination endanger our liberties or democratic processes. We should take nothing for granted. Only an alert and knowledgeable citizenry can compel the proper meshing of the huge industrial and military machinery of defense with our peaceful methods and goals so that security and liberty may prosper together.”1




  Dwight David Eisenhower


  




  1 NUOVA NOTA: Dal discorso di addio alla nazione del Presidente americano D.D. Eisenhower, trasmesso dalle televisioni americane il 17 gennaio 1961. Traduco per chi non conoscesse la lingua inglese: «Nelle consultazioni dei Governi, dobbiamo restare in guardia contro l'acquisizione d'influenza ingiustificata, sia essa ricercata o meno, da parte del Complesso Militare-Industriale. Il possibile avanzamento di un potere fuori posto esiste, e persisterà. Non dobbiamo consentire che il peso di questa associazione comprometta le nostre libertà ed i nostri processi democratici. Non dovremmo dare nulla per scontato. Solo una cittadinanza vigile e ben informata può imporre una opportuna combinazione fra l'enorme apparato militare ed industiale della difesa ed i nostri metodi pacifici ed i nostri obbiettivi, sicché la sicurezza e la libertà possano prosperare insieme». Traduzione dell'Autore per la nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  




   




  A John DiNardo,


  con amicizia e gratitudine.




  Prefazione alla terza edizione




  Qual è il significato del termine "Nibiru"2? La parola è di origine mesopotamica ed è contenuta nel celebre poema chiamato Enuma Elish (scritto anche come Enūma Eliš). Altre traslitterazioni di Nibiru dalla lingua cuneiforme che si incontrano spesso sono le seguenti: "Neberu", "Nebiru", "Nēbēru" e "Nēberu". In tutti questi casi, secondo gli addetti ai lavori dello studio del Vicino Oriente Antico, l'esatta traduzione della parola sarebbe: traghettatore, traghetto oppure guado.




  Un guado - come tutti ben sanno -è un punto specifico di un corso d'acqua in cui si possono attraversare le acque. Nibiru sarebbe dunque una sorta di traghettatore. Ma traghettatore di cosa ed in quali acque? Di semplici miti e personaggi mitologici (dunque un traghettatore non reale, ma da intendersi in senso figurato)? Possibile che l'espressione sia rivolta soltanto ad un contesto mitologico privo di attinenza a cose tangibili? Oppure vi potrebbe essere un concreto riferimento ad un contesto astronomico e ad oggetti celesti ancora sconosciuti alla moderna astronomia, ma pur sempre componenti del nostro Sistema Solare?




  Secondo gli storici della scienza Giorgio de Santillana ed Hertha von Dechend -i quali illustrarono bene il concetto di Nibiru nella loro superba ed affascinante opera Il mulino di Amleto. Saggio sul mito e sulla struttura del tempo (1969) -Nibiru costituisce un caso paradigmatico per quanto concerne la poesia mesopotamica e la conoscenza del sistema cosmogonico in uso presso l'antica terra fra i fiumi Tigri ed Eufrate, e vari sono stati i tentativi degli storici di pervenire ad un chiarimento del suo significato. Secondo alcuni Nibiru sarebbe "la stella del punto di transito"3, e sebbene la maggior parte degli studiosi in passato l'abbiano associata al pianeta Giove oppure al Polo Nord celeste, od alla stella Canopo (stella alfa della Costellazione della Carena), de Santillana e la von Dechend non ritennero la questione del tutto risolta.




  Probabilmente ben prima del celebre scrittore Zecharia Sitchin (Baku, 1920-New York City, 2010) ed in ogni caso in modo del tutto indipendente da lui - ed è bene dirlo - essi proposero (o meglio ricordarono) l'interpretazione cometaria. Ma i due autori non fecero il nome di colui che pensò a Nibiru come ad una cometa. Non credo che l'appendice del libro Il mulino di Amleto in cui si parla di Nibiru sia stata aggiunta dalla sola von Dechend nella nuova edizione in tedesco del 1993, successiva alla morte di G. de Santillana (edizione Julius Springer Verlag Wien). Infatti già l'edizione americana del 1977 - pubblicata da David R. Godine, Publisher, Inc. (New Hampshire) -discuteva il mito di Nibiru e precisamente nella Appendice 39 («Appendix 39. Excursus on Gilgamesh»)




  Nell'edizione italiana Adelphi del 1983 a cura di Alessandro Passi sull'edizione del 1969, l'appendice in questione è ancora la numero 39, invece l'appendice che contiene la trattazione della cosiddetta problematica Nibiru è la numero 45 nella nuova edizione Gli Adelphi del 2003, sulla base della edizione tedesca illustrata dalla von Dechend nella Prefazione all'edizione tedesca del libro. La von Dechend spiega infatti che sono state aggiunte diverse appendici in più rispetto alla prima edizione del 1969.




  In tal caso, lo studioso di cui si parla in riferimento a Nibiru interpretato come una cometa, non può essere Zecharia Sitchin (ma siccome il suo nome è taciuto, sarebbe necessario per sicurezza effettuare una minuziosa analisi e consultazione dell'imponente bibliografia della von Dechend e di G. de Santillana, per riuscire ad individuare quale ricercatore abbia avanzato in passato l'ipotesi di Nibiru come astro cometario). Probabile che essi si riferiscano al lavoro di raccolta di Goessmann (1950).




  Comunque possiamo dedurre che due valenti storici della scienza del XX secolo già nell'anno 1969 riferirono di un addetto ai lavori (forse uno storico, oppure un filologo), che lesse nel mito di Nibiru le caratteristiche proprie di un astro che ritorna. E, cosa ancora più importante, essi giunsero alla conclusione che al tempo della loro indagine sui miti e sul "pensiero arcaico", la questione di Nibiru era ancora da considerarsi un'incognita. Sicuramente -possiamo concludere - Nibiru è una stella splendente nel cielo. Quale corpo celeste esso sia precisamente, è un questione ancora irrisolta.




  Questo volume che il lettore ha fra le mani costituisce la terza edizione del mio primo sforzo letterario risalente all'anno 2009 -intitolato poco felicemente The American Armageddon -che dedicai ai misteri della Mezzaluna fertile e degli antichi Sumeri, le cui profonde conoscenze del cielo stellato sembrano essere al giorno d'oggi al centro dell'interesse delle maggiori agenzie di intelligence del mondo, e fra queste vi sarebbe proprio una struttura di spionaggio e raccolta di dati riservati e sensibili al servizio della Città del Vaticano: il S.I.V, Servizio Informazioni del Vaticano, operante anche in Alaska con strutture radiotelescopiche all'avanguardia.




  Nell'estate dell'anno 2009 (poco dopo aver dato alle stampe il mio libro) fui intervistato in Rete dal blog Misteritalia, ed alla domanda sulla questione di Nibiru, risposi che il corpo astronomico da decenni oggetto dello studio di Zecharia Sitchin e di altri studiosi (anche in data anteriore alla prima divulgazione di Sitchin), si può interpretare in chiave planetaria ed orbitale, ma anche in riferimento ad una colonia extraterrestre in orbita attorno al Sole. Esposi l'idea che Nibiru potrebbe essere un'ipotetica gigantesca arca spaziale sferica, semi-artificiale (un pianetoide dalla densa atmosfera, ma con strutture abitative di superficie protette ed interne al pianetoide stesso). Se ciò corrispondesse al vero significherebbe che una civiltà extraterrestre molto avanzata potrebbe aver colonizzato in un remoto passato un pianeta od un satellite naturale, ed averlo ingegnerizzato a tal punto da averlo reso un oggetto ibrido, al confine fra naturale ed artificiale.




  Una civiltà aliena -per mezzo di una tale arca spaziale molto sofisticata e mimetizzata dalla dimensioni planetarie -potrebbe essere scampata ad un disastro cosmico immane avuto luogo -od in procinto di avvenire - nel sistema stellare di origine. Infatti come tutti sanno (o dovrebbero sapere) anche le stelle non sono eterne, e sono soggette a morti anche molto violente, in ragione della loro massa. Dopo un lunghissimo viaggio nel cosmo - magari in stato di animazione sospesa, oppure vivendo di generazione in generazione -questi ipotetici profughi dello Spazio in fuga dalla loro stella madre morente, potrebbero essersi risvegliati od essere approdati in un altro sistema stellare come il nostro, dopo centinaia o decine di migliaia di anni di viaggio nello spazio interstellare. Fantasie? Forse.




  Ma ricordo che anche autorevoli scienziati - come il fisico e matematico di origine britannica Freeman John Dyson (UK, 1923) -hanno avanzato affascinanti teorie sulla colonizzazione dello Spazio. Infatti secondo un'idea di Dyson4 del 1960,5 una civiltà aliena molto avanzata sarebbe -in linea di principio -addirittura capace di creare un'immensa conchiglia spaziale in grado di intrappolare la maggior parte dell'energia radiante rilasciata dalla stella del sistema stellare di origine. Un enorme guscio artificiale -delle dimensioni comparabili a quelle dell'orbita terrestre o addirittura il doppio di essa - costruito con la materia di cui sono fatti i pianeti. È la cosiddetta sfera di Dyson.




  Naturalmente un simile oggetto celeste artificiale sarebbe visibile nello spettro infrarosso, e non a caso Dyson suggeriva di cercare simili oggetti nello Spazio attraverso la loro marcatura nella radiazione infrarossa6.




  Ora veniamo agli enigmatici esseri chiamati Anunna(ki). Secondo la classica lettura che ne dà lo studio della mitologia mesopotamica, si tratta di dèi della terra oppure di spiriti dell'aria e della terra. Tuttavia il lettore tenga presente che sulla provenienza e sull'identità dei cosiddetti Anunna(ki) -termine che non significa propriamente "Coloro che dal Cielo giunsero sulla Terra" (come suggerito da Sitchin) - vi sono diverse opinioni. Anunnaki (espressione accadica derivante dal sumerico Anunna) significherebbe in realtà -stando ad una traduzione più fedele -la "miglior prole sulla Terra" (Biagio Russo), oppure "princely offspring" (Jeremy Black) cioè -traducendo -la "figliolanza principesca"7. Una stirpe regale, dunque. Ma trascendente o legata ad una concreta realtà?




  Ma non è tutto. L'enigmatico personaggio di origine francese di nome Maximillien de Lafayette dà un'altra interpretazione e lettura del mitico Nibiru e dell'origine degli Anunnaki. Nibiru è un corpo celeste secondo gli Antichi - ci dice de Lafayette -ma non sarebbe un semplice corpo cometario invasore catturato dalla gravità solare - così come lo descriveva Zecharia Sitchin - ma avrebbe a che fare con un lontanissimo pianeta orbitante la stella gigante Aldebaran, la stella più luminosa della Costellazione del Toro (chiamata anche l'Occhio del Toro). In proposito ho fatto alcuni brevi cenni nella mia ultima opera dedicata alla questione: L'ombra del Pianeta X. Storia del Decimo pianeta, fra servizi segreti ed insider, il mio primo saggio pubblicato con Youcanprint.it (marchio di Self Publishing della società Borè Srl di Tricase, pubblicazione del maggio 2013).




  Tale pianeta sarebbe chiamato Ashtari (ci dice de Lafayette in riferimento alla cosmogonia fenicia), e questo sarebbe il nome originario di Nibiru.8 Sempre secondo de Lafayette il nome Ne.Be.Ru. non si troverebbe (forse, ne deduco io, come Ashtari?) soltanto nella poesia mesopotamica e nella letteratura fenicia (i Fenici abitavano la zona costiera libanese e siriana), ma anche nel misterioso Libro di Ramadosh (che mi pare non coincidere con l'edizione da egli firmata e pubblicata, dove spiega delle tecniche) ed in documenti ugaritici9 (Ugarit, antica città siriana) e cartaginesi. In ultima analisi, volendo interpretare il significato recondito di Nibiru -per riallacciarmi alla sfera di Dyson già citata - io leggo le affermazioni di de Lafayette in questi termini: una razza aliena estremamente avanzata originaria di Ashtari (un pianeta di un altro sistema stellare), potrebbe aver abbandonato il proprio habitat per viaggiare nel cosmo, per poi approdare dopo un lunghissimo viaggio nel nostro Sistema Solare, proprio per mezzo di "Nibiru", "traghetto" spaziale sferico, un enorme corpo celeste dalle caratteristiche ibride (sia naturale sia artificiale).




  Ma qual è l'opinione degli addetti ai lavori dell'assiriologia? In Italia possiamo citare il dr. Lorenzo Verderame che ha una cattedra di Assiriologia nella capitale (egli è docente e ricercatore presso l'Università La Sapienza di Roma, Dipartimento Istituto Italiano di Studi Orientali, ed insegna alla Facoltà di Lettere e Filosofia), il quale colloca sì Nēberu nel contesto astronomico e nella mitologia propria di Sumeri ed Accadi, ma non lo associa come Sitchin ad un corpo celeste sconosciuto. Secondo Verderame il termine Nēberu veniva di volta in volta impiegato in antichità dai popoli mesopotamici per indicare diversi pianeti, soprattutto per indicare il luminoso Giove, ma anche Mercurio e Venere. Inoltre la parola Nēberu indicava l'oggetto celeste chiamato anche con l'espressione "Stella di Marduk"10. Notevole il fatto che M. de Lafayette sostanzialmente dica le stesse cose del dr. Verderame a proposito dell'uso del nome Nibiru presso i Sumeri: cioè che veniva usato per indicare anche i pianeti Giove e Mercurio.11




  E sempre per tornare alla stella Aldebaran di cui parla de Lafayette, gli stessi de Santillana e von Dechend già decenni fa ne riconoscevano l'importanza nel contesto mitologico di altre aree del mondo, diverse dalla Mesopotamia: nel loro Il Mulino di Amleto essi citano i Pilastri di Rumia della cultura polinesiana, dove Antares costituiva uno dei "pilastri" delle "vie del cielo".




  Possibile che il pianeta Nibiru provenga -assieme ai suoi misteriosi abitanti Anunna (dèi dallo Spazio?) da un altro sistema stellare? Gli studiosi Horst Bergmann e Frank Rothe nel loro libro Der Pyramiden-Code (2001)12 avanzano due ardite opinioni: in uno scenario pensano ad un arrivo causale degli Anunnaki di Nibiru (provenienti da un altro sistema stellare) nel nostro Sistema solare. Nell'altro scenario pensano invece ad un arrivo pianificato con largo anticipo, e ad una successiva manipolazione di un sistema stellare giovane (il nostro) dove operare a piacimento alla conquista di un "nuovo spazio vitale". Qual è la verità? Non ho ancora una risposta.




  Per aiutare il lettore a comprendere il mio cammino di ricerca, indicherò nel libro i miei commenti a questa nuova edizione soltanto a piè di pagina. In altri punti del testo, rispetto all'edizione del 2009 con Lulu.com, il contenuto è stato rielaborato in una forma stilistica più semplice, rinunciando così ad alcune citazioni di testi di altri che appesantivano la lettura. Rispetto alle prime due edizioni per i tipi di Lulu.com, ho deciso di illustrare l'opera con alcune immagini e foto in bianco e nero, per facilitare la comprensione del testo e rendere più bello il volume. I volumi nuovi da me consultati ed a cui mi riferisco per gli approfondimenti, sono citati nelle nuove note a piè di pagina del testo, e non sono compresi nella bibliografia finale, che è rimasta quella originale. Mi auguro di essere riuscito a salvaguardare l'entusiasmo e la meraviglia con cui mi sono accostato all'eplorazione dell'ignoto. Al termine del libro, in una delle appendici, ho inserito due immagini del presunto Decimo pianeta, che sono in mio possesso da alcuni anni. Le commento in note a piè di pagina. Si tratta delle medesime foto pubblicate a suo tempo dalle riviste Dossier Alieni (1999) ed Hera (2000). Sarebbero immagini ottenute dalla sonda Pioneer 10 - ma il condizionale è d'obbligo - durante una missione riservata e concepita sempre in ambito NASA. A proposito della sonda Pioneer 10 (che fino alla fine degli anni'90 era il più lontano oggetto artificiale costruito dall'essere umano), voglio ricordare un breve passaggio di un discorso di George Bush Sr.13, Presidente degli Stati Uniti d'America, in occasione del ventesimo anniversario dell'allunaggio di Apollo 11 (luglio 1969). Fu l'amico e studioso Gianfranco Degli Esposti14 a farmelo notare diversi anni fa, durante un nostro confronto (e per questo lo ringrazio in queste pagine). Bush pronunciò le seguenti parole:




  «[...] You are the children of the new century - raise your eyes to the heavens and join us in a great dream - an American dream - a dream without end. Americans will follow the path of Pioneer 10. We will travel to neighboring stars, to new worlds, to discover the unknow»15




  Dopo essersi rivolto ai bambini del "nuovo secolo", Bush fa un riferimento agli Americani ed alla sonda spaziale Pioneer 10: "Gli Americani" -traducendo dall'inglese -"seguiranno il sentiero tracciato dalla Pioneer 10" (pathin inglese significa anche traiettoria ed orbita). Ed ancora: "Noi viaggeremo verso le stelle limitrofe, confinanti, verso nuovi mondi, per scoprire l'ignoto". Il lettore avrà modo in seguito -proseguendo la lettura - di comprendere perché il riferimento alla sonda spaziale Pioneer 10 potrebbe non essere casuale, ma mirato ed alludere anche a segreti ben custoditi, ma noti soltanto ad alcuni addetti ai lavori.




  Questo mio primo saggio dedicato al mistero del Decimo pianeta e del mito di Nibiru -con i suoi limiti e difetti - mi ha ricordato che nella vita bisogna essere sempre umili, accettare le critiche con gioia anche se a volte esse possono ferire. E mi ha insegnato ad essere più paziente.




  Non sempre ci è dato di conoscere ciò che desideriamo. Ma se ognuno di noi si prefigge un obbiettivo -come l'ambiziosa ricerca della verità delle nostre origini come specie Homo sapiens sapiens -il tempo prima o poi consegnerà delle risposte, anche se queste non saranno mai univoche e definitive. E più sarà salda la fiducia nell'esistenza di un qualcosa di superiore a noi con cui possiamo entrare in contatto (non solo extraterrestre ma anche spirituale), più sarà facile vincere le difficoltà e superare gli ostacoli.




  Non si tratta di cieca fede. Si tratta di ascoltare con attenzione le voci del passato, della nostra Storia. E di guardare al cielo stellato per quello che è, non per quello che vorremmo fosse o per quello che ci è stato insegnato dogmaticamente.




  Alcuni anni addietro una delle mie fonti riservate mi scrisse una frase che ancora oggi mi è rimasta scolpita dentro: "non ci sovrasta un cielo fatto di stelle, ma di menzogne". Si riferiva evidentemente alle ipocrisie ed alle bugie che ci vengono raccontate e che noi stessi ci raccontiamo, a proposito delle origini della vita sulla Terra, delle anomalie del Sistema solare, e del fenomeno UFO-alieni. Si tratta di guardare alle cose ed alle persone (e mi riferisco soprattutto a documentazioni ed a testimonianze attendibili) privi degli occhiali del pregiudizio che troppo spesso indossiamo.




  Preconcetti e pregiudizi distruggono non solo la nostra capacità di meravigliarci di fronte al nuovo, ma anche la nostra capacità di comprendere l'altrove e ciò che è altro rispetto a noi. L'ignoto e le sue porte, in tal caso, continueranno a restarci preclusi. Ma se impareremo a liberarci dalle nostre paure e dai condizionamenti a cui siamo stati sottoposti, accetteremo con più facilità il futuro incontro con i nostri Maestri, gli "dèi" provenienti dello Spazio che ci osservano e guidano da millenni.


  




  2 NUOVA NOTA: Dal verbo "eberu" che significa attraversare. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  3 NUOVA NOTA: Cfr. de Santillana e von Dechend in Il mulino di Amleto. Saggio sul mito e sulla struttura del tempo. Adelphi Edizioni, «Appendice 39. Excursus su Gilgameš». Milano, 1983, e la nuova edizione,. I edizione Gli Adelphi, maggio 2003, edizione riveduta ed ampliata, sempre a cura di Alessandro Passi. Per le parti aggiunte, sulla base dell'edizione tedesca del 1993 riscritta dalla von Dechend dopo la morte di de Santillana. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  4 NUOVA NOTA: Freeman John Dyson (15 dicembre 1923)-britannico ma naturalizzato statunitense -professore presso l'Institute for Advanced Study di Princeton, N. J, USA, dal 1953 al 1994. Dal 1994 ad oggi è Professore Emerito presso il medesimo ateneo. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  5 NUOVA NOTA: Freeman J. Dyson in «Search for Artificial Stellar Sources of Infrared Radiation», Science, Vol. 131, June 3, 1960, pp. 1667-1668. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  6 NUOVA NOTA: Consiglio di approfondire la questione leggendo il Capitolo tredicesimo intitolato «Il fine ultimo della tecnologia,» del libro Il club delle galassie. Vita intelligente nello spazio extraterrestre, di Ronald N. Bracewell, Zanichelli, Bologna, 1983. Traduzione di Loretta e Marcello Felli. Titolo originale: The Galactic Club, 1974, Norton & Company, New York. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  7 NUOVA NOTA: Luca Scantamburlo in Apocalisse dallo Spazio. L'avvento di Nibiru e dei Vigilanti, Capitolo V, Lulu.com, 2011, USA. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  8 NUOVA NOTA: De Lafayette è stato intervistato nel giugno 2009 a New York City dalla studiosa americana di origine turca Farah Yurdozu, per il Jerry Pippin Radio Show. Grande importanza de Lafayette dà allo studio della cultura e della storia fenicia. Invito il lettore ad ascoltare l'intervista audio. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  9 NUOVA NOTA: La lingua semitica ugaritica fu scoperta nel 1929. Altra conquista della linguistica semitica fu la scoperta dell'eblaita, nel 1974. I segni derivano dalla lingua cuneiforme mesopotamica (i segni possono avere valore logografico oppure fonetico). Fonte: Ebla. La scoperta di una città dimenticata, a cura di Paolo Matthiae, Giunti Barbera SpA, Firenze, Storia e Dossier, inserto redazionale allegato al nr. 23, novembre 1988. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  10 NUOVA NOTA: Cfr. Lorenzo Verderame in «Le civiltà mesopotamiche, Zecharia Sitchin e Nibiru», Intervista a cura di Eclisseforum.it e «Il pianeta Giove nella tradizione mesopotamica», fonte: www.academia.edu. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  11 NUOVA NOTA: M. de Lafayette in The whole truth about Nibiru "Ne.Be.Ru."-Ashtari. How the Anunnaki live on their planet, di Maximillien de Lafayette, Times Square Press, New York, USA; settembre 2010. Nel volume tuttavia non sono riuscito a trovare il riferimento ad Ashtari come pianeta di Aldebaran, cosa emersa nelle interviste concesse da M. de Lafayette. Egli rimane aperto alla possibilità che Nibiru sia il nome usato per indicare un pianeta sconosciuto, il Decimo pianeta responsabile delle anomalie sui moti di Urano e Nettuno. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  12 NUOVA NOTA: Horst Bergmann, Frank Rothe, Il codice delle piramidi, Universale Storica Newton, Newton & Comtpon editori, Roma, 2003. Traduzione di Annamaria Sanfelice. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  13 George H.W. Bush (1924, USA), ex uomo di Stato statunitense, membro del Partito Repubblicano. Già Direttore della CIA, poi Vicepresidente durante l'Amministrazione Reagan (dal 1981), divenne infine Presidente degli Stati Uniti d'America (1988-1992). G. Bush è il padre di George Walker Bush (1946, USA), uomo d'affari nel campo petrolifero, ex Governatore del Texas e poi anch'egli Presidente degli Stati Uniti dal 2001 (dopo controverse elezioni e risultati dubbi), e poi rieletto per un altro mandato nell'anno 2004. Cfr. la Enciclopedia Universale, Biblioteca le Garzantine, volume A-DEN, RCS Quotidiani, Edizione speciale per La Gazzetta dello Sport, su licenza Garzanti Libri, Milano, 2008.




  14 Gianfranco Degli Esposti (Bologna, 1955) è un insegnante di lingue e letterature straniere presso istituti di scuola superiore, è laureato in Germanistica ed autore del saggio Incontri del quarto tipo. Indagine sui rapimenti alieni 1947-2001. Dai cloni di Higgins al caso Monselice, Editoriale Olimpia, Sesto Fiorentino, Firenze, 2003. Degli Esposti -che può vantare anni di militanza in qualità di socio del Centro Ufologico Nazionale -ha collaborato alla redazione della enciclopedia UFO Dossier X, e per diversi anni ha scritto per le maggiori riviste italiane dedicate all'ufologia ed ai misteri dell'umanità (fra le tante, citiamo Dossier Alieni, UFO Notiziario, Il Giornale dei Misteri).




  15 George H. W. Bush, 20 luglio 1989. Dal discorso pubblico in occasione del 20.mo anniversario della conquista della Luna (Apollo 11). Cfr. http://www.presidentialufo.com/bush_ufo_story.htm; «Remarks on the 20th Anniversary of the Apollo 11 Moon Landing» July 20, 1989 http://home.marssociety.org/outreach/QuoteArchive/Speech_Bush_ApolloA niv.html




  Foreword




  I can’t begin to find enough kind words to express my deepappreciation and admiration for Luca Scantamburlo and his fineliterary effort “The American Armageddon.”




  His dedication in uncovering one of the major secrets of our time isonly matched by his courage and bravery in addressing one of themost closely guarded secrets of the past century.




  Beside the world coverup of the reality of the extraterrestrialpresence, the reality of Planet X and it complications for our nearfuture is truly shocking.




  His dedication is to be admired and his courage is to be commended.Also the bibliography is superb.




  My only suggestion to him would be, it’s not only an AmericanArmageddon, it’s a worldwide Armageddon.




  Thank you Luca, my good friend.




  Robert O. Dean




  Prefazione alla seconda edizione16





  Non riesco ad iniziare per trovare sufficienti parole gentili per esprimere il mio profondo apprezzamento ed ammirazione per Luca Scantamburlo ed il suo fine sforzo letterario “The American Armageddon.”




  La sua dedizione nello scoprire uno dei maggiori segreti del nostro tempo è soltanto uguagliata dal suo coraggio e dalla sua audacia nel rivolgersi ad uno dei più attentamente sorvegliati segreti del secolo scorso.




  Accanto all'insabbiamento mondiale della realtà della presenza extraterrestre, la realtà del Pianeta X e l'insieme delle sue implicazioni per il nostro vicino futuro è veramente scioccante.




  La sua dedizione deve essere ammirata ed il suo coraggio deve essere elogiato. Anche la bibliografia è superba.




  Il mio unico suggerimento per lui sarebbe che non si tratta soltanto di un Armageddon Americano, è un Armageddon su scala mondiale.




  Grazie Luca, mio buon amico.




  Robert O. Dean


  




  16 NUOVA NOTA: Questa sopra riportata è la prefazione alla seconda edizione del libro, scritta da Robert O. Dean nell'anno 2009 per il volume intitolato The American Armageddon di Luca Scantamburlo (Lulu.com, USA, 2009). NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013)




  Introduzione




  Il 17 gennaio 1961, nel corso del suo discorso d’addio al popolo americano, il Presidente Dwight (Ike) David Eisenhower (1890-1969) mise in guardia la sua nazione dalla crescente influenza del Complesso Militare-industriale esercitata nei consessi della politica. Il Presidente sottolineò anche la responsabilità dell’opinione pubblica nei confronti di tale Complesso: solo una cittadinanza ben informata ed all’erta17 - egli disse - poteva costringere l’enorme macchina militare ed industriale della Difesa a rispettare gli obiettivi ed i metodi pacifici degli Stati Uniti.




  In tal modo, secondo Eisenhower, sicurezza e libertà potevano prosperare insieme. Se Ike potesse vedere le conseguenze dell’arrogante ed unilaterale politica estera inaugurata dall’amministrazione Bush all’indomani dell’11 settembre 2001, senz’altro si rivolterebbe nella tomba. Oggi, in una situazione geopolitica radicalmente cambiata in cui il Medio Oriente sembra essere una santabarbara destinata ad incendiare il mondo, ecco che le parole pronunciate dall’ex Generale statunitense (nonché 34° Presidente degli Stati Uniti d’America) si sono rivelate profetiche e sono più attuali che mai.




  In questo libro tenterò d’illustrare al lettore non solo alcuni retroscena dell’esplorazione spaziale e dello studio dei fenomeni aerospaziali non identificati, ma anche quanti e quali sotterranei si celino al di sotto delle sale del potere: quest’ultimo non verrà giudicato, ma esplorato, scandagliato ed interrogato idealmente al fine di avere una più profonda conoscenza della realtà. Una realtà che è sì fatta di documenti e versioni ufficiali, ma anche di accordi stipulati sottobanco, testimonianze scomode passate in sordina e di resoconti storici eclissati o manipolati a bella posta.




  Basandomi sulle mie inchieste e sulla mia piccola ma significativa esperienza di giornalista pubblicista e freelancer, consultando le più svariate fonti e cercando quando possibile di effettuare controlli incrociati, tenterò di squarciare un velo che da troppi anni rende confusa la nostra vista. Un velo che anni addietro fu steso giocoforza dalle Autorità per coprire il più grande segreto con il quale la società moderna si sia mai confrontata: l’attività nel nostro Sistema Solare di esseri senzienti provenienti da altre regioni dell’Universo.




  Sulla base di alcune autorevoli testimonianze e di documenti declassificati emersi negli ultimi anni, oggi sappiamo che non fu una decisione facile ed unanime quella presa dai vertici delle Autorità: fu presa da gruppi di eminenze grigie in seno ai diversi Paesi non solo per timore di scatenare anomia e shock culturale, ma anche per guadagnare tempo e fronteggiare adeguatamente la potenziale minaccia all’ordine costituito.




  Tale sconcertante realtà non solo avrebbe a che fare con le nostre origini ma pare sempre di più influenzare, lontano da occhi indiscreti, la storia dei rapporti internazionali fra gli Stati, la storia della scienza e conseguentemente il progresso tecnologico e culturale della civiltà umana. La mia tesi sarà dimostrare proprio quest’ultime asserzioni, di primo acchito difficili da accettare.




  Non pretendo certo di dare un quadro esaustivo, né di essere esente da errori od omissioni. Questo mio lavoro è da considerarsi una tappa, un contributo saggistico in fieri, che mi auguro saprà stimolare il pubblico e spingere giornalisti, storici ed intellettuali ad una critica costruttiva e ad approfondire gli argomenti da me trattati. Intrattenere su tali tematiche dibattiti fra addetti ai lavori e cercare un confronto aperto con il pubblico ed il mondo accademico è a mio avviso un dovere inderogabile, soprattutto per il cosiddetto “Quarto potere”: il giornalismo ed i mass media più in generale, cani da guardia del potere politico e della cosa pubblica, hanno in questa fase storica dell’umanità un’enorme responsabilità nel raccontare gli eventi del nuovo millennio.




  Attraversiamo un particolare momento storico che mi piace definire il “crepuscolo dell’antropocentrismo” ma gruppi di potere occulti e svariate lobbies, che hanno infiltrato alcuni Governi, vorrebbero approfittare del delicato momento che stiamo vivendo per zittire il giornalismo ed uniformarlo a verità storiche e di cronaca fittizie, di comodo, studiate a tavolino per ingannare l’opinione pubblica e condurla ad oscuri progetti socio-politici. Il fine? Edificare un “Nuovo Ordine Mondiale”, icastica espressione usata per la prima volta pubblicamente da George Bush Sr, 41° Presidente degli Stati Uniti e padre di George W. Bush., 43.mo Presidente degli U.S.A. In parte ci stanno riuscendo ma qua e là nel mondo, anche negli Stati Uniti ed in Russia, si stanno da anni levando sempre più voci indipendenti, di un giornalismo d’assalto d’altri tempi, rispettoso del potere ma forte del proprio ruolo.




  Fortunatamente numerose "gole profonde” e numerosi testimoni usciti allo scoperto (scienziati, ex politici, militari in riserva ed ex dei Servizi segreti) stanno contribuendo a svelare aspetti dissimulati ed occulti del dietro le quinte storico. Certamente è auspicabile che le nazioni della Terra cooperino in pace e puntino a superare i particolarismi ideologici per approdare ad una federazione mondiale di tipo repubblicano, ma si tratta di un cammino che va intrapreso insieme e fondato sul consenso ed il rispetto; non certo attraverso l’imposizione, il ricatto economico o esacerbando i conflitti già esistenti.




  La rivelazione del drammatico scenario qui delineato sta avvenendo gradualmente per vie ufficiali e non, talvolta anche anonimamente. Una fuga controllata di notizie auspicata e messa in atto (talora a rischio della vita) non solo da singoli individui, ma anche da alcune minoranze illuminate (o “schegge impazzite” così come le definì un loro membro, un insider del Vaticano che contattò nel 2000 il freelance Cristoforo Barbato) in seno ai massimi vertici amministrativi e politici che gestiscono l’affaire extraterrestre.




  “Il sapere porta con sé anche la responsabilità”18, disse una volta saggiamente in Germania lo scomparso pontefice polacco Giovanni Paolo II. Il difficile esercizio del potere è da sempre connesso alla conoscenza: oggi l’attività dei decision makers potrebbe sollevare l’umanità dalla miseria e dalle divisioni ideologiche, siano esse religiose o politiche.




  Una delle poche soluzioni praticabili è espandere la civiltà umana nel cosmo per salvare l’ecosistema terrestre e noi stessi dalla pressione demografica e dal depauperamento delle risorse; inoltre ritengo che abbracciare nuove visioni del progresso centrate sulla consapevolezza di essere tutti abitanti di un medesimo Universo sia una sfida che deciderà il futuro nostro e dei nostri figli. Il discorso19 per il conferimento delle lauree pronunciato all’American University dal Presidente John Fitzgerald Kennedy - il 10 giugno 1963 - assume oggi una valenza di speranza che ci affratella tutti e che dovrebbe essere la base etica per l’economia e per la lotta al terrorismo internazionale, una lotta da condurre anche con mezzi culturali, e non solo con le pur indispensabili forze dell’ordine.




  L’unica chance per evitare il conflitto nucleare globale che si profila all’orizzonte è, a mio avviso, smascherare il grande inganno di cui tutti noi siamo vittime. Innanzi tutto è mia opinione che sia di estrema rilevanza aprire una nuova inchiesta ufficiale sull’attentato del 19 aprile 1995 all'Alfred P. Murrah Federal Building di Oklahoma City; così come meritano una nuova inchiesta gli attentati dell’11 Settembre 2001 al Pentagono ed al WTC, ed il terrorismo a Mosca del 1999; congiuntamente qualche Governo più illuminato di altri (confido molto negli Stati scandinavi, nella Francia, nel Giappone, nei Paesi Bassi, nel Messico, nel Brasile e, last but not least, una parte del leone potrebbe recitarla Città del Vaticano) potrebbe fare il primo passo nell’ammettere ufficialmente la realtà della visita extraterrestre sulla Terra, nota ai massimi livelli di segretezza da quasi tutti i Paesi del mondo.




  Così, sarà forse possibile evitare una guerra fratricida su vasta scala che indebolirà l’economia, distruggerà l’ambiente e fiaccherà lo spirito di tutta l’umanità. Una probabile guerra che nascerà dall’ennesimo casus belli creato ad arte (con la compiacenza di una stampa remissiva e poco attenta), e che andrà a vantaggio di gruppi elitari in probabile combutta – stando a diversi indizi, testimonianze ed episodi storici mai chiariti interamente -con alcune forze aliene predatorie che pare agiscano da tempo nell’ombra.




  Rivelare all’opinione pubblica la realtà extraterrestre è di fondamentale importanza, soprattutto per minimizzare i danni che provocherà il probabile passaggio nel Sistema Solare del cosiddetto “Pianeta X”, da molti già identificato con il pianeta Nibiru-Marduk conosciuto ed adorato dalle antiche genti mesopotamiche, le quali gettarono in un lontano passato i semi della nostra civiltà.




  In ultima analisi mi chiedo con forza: giunti al crepuscolo dell’antropocentrismo, sapremo dimostrarci sufficientemente maturi e responsabili o ci lasceremo trascinare in un nuovo oscurantismo, dominato da un connubio fra tecnocrazia e teocrazia che stravolgerà per sempre l’humanitas?




  Potranno sorreggerci soltanto l’amore per la vita ed il desiderio della verità. E la fede in Dio o negli Dèi? Credo che se essa verrà vissuta fanaticamente e senza dialogare con il dubbio, ci sarà da ostacolo. La storia, scritta spesso con il sangue, ne è testimone. Così come ne sono testimoni le tante vittime dell’estremismo religioso (islamico, cristiano o ebraico poco importa) che reifica l’essere umano a mero strumento di un Dio collerico e vendicativo.




  Possa invece il misterioso principio divino diffuso nell’Universo, qualunque cosa esso sia e cuore della sapienza degli gnostici e mistici del passato (appartenenti anche alle tre grandi religioni monoteistiche), ispirarci in questo cruciale momento storico di trapasso.


  




  17 NUOVA NOTA: “an alert and knowledgeable citizenry”. Per un errore, nelle edizioni Lulu.com (anno 2009) la data del discorso di addio del Presidente era citata 19 gennaio, invece della corretta data del 17 gennaio 1961. NdA alla nuova edizione Youcanprint.it (2013).




  18 “Molti vogliono sapere solo per curiosità […] ma dimenticano che il sapere porta con sé anche la responsabilità.” Papa Giovanni Paolo II, Fulda, Germania, 1980, citato in: Il quarto livello. 11 settembre 2001 ultimo atto?, di Carlo Palermo, Editori Riuniti, Roma, 2002, cap. 5 Gli attentati al Papa nel nome di Fatima, paragrafo Fatima e i suoi segreti nella tradizione cattolica, pag. 131.




  19 “…se anche non possiamo annullare le nostre differenze, possiamo, se non altro, mettere il mondo al sicuro da queste differenze. Perché, in ultima analisi, il legame di base che ci unisce tutti è il fatto di abitare questo piccolo pianeta. Respiriamo tutti la stessa aria. Tutti noi abbiamo a cuore i nostri futuri figli. E tutti noi siamo degli esseri mortali.” Citato a pagina XVIII dell’Introduzione al testo JFK. Sulle tracce degli assassini, di Jim Garrison, saggi Paperback, Sperling & Kupfer Ed., Milano, 1994, II edizione, traduzione di Claudio Mussolini.
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  La vexata quaestio del Pianeta X:


  da P. Lowell a R.S. Harrington




  Quali sono i limiti del Sistema Solare? Qual è la sua genesi e la sua storia? Vi sono indizi fisici che suggeriscono una storia turbolenta dello stesso, nella quale uno o più corpi celesti intrusi potrebbero averne cambiato la composizione?




  Sono interrogativi difficili ed affascinanti ma ai quali nelle ultime decadi possiamo rivolgerci con minore incertezza, soprattutto grazie all’avanzamento dell’esplorazione spaziale ed al progresso della tecnologia d’indagine strumentale.




  Inoltre, la presenza di studiosi eclettici capaci di abbracciare più campi d’indagine costituisce un’ulteriore risorsa in grado di gettare luce sulle cosiddette “anomalie scientifiche”. Il cambiamento di paradigma è sempre una fase dolorosa per una comunità scientifica, ma è uno dei motori del progresso della civiltà umana.




  Pochi membri di tale comunità sono disposti ad ascoltare ed investigare le cosiddette “anomalie”. Talvolta capita che siano dei non addetti ai lavori, e studiosi per passione, ad esporsi pubblicamente. Essi vengono ignorati o, nella peggiore delle ipotesi, bollati come ciarlatani e sedicenti studiosi in cerca di visibilità. La storia umana è costellata di figure geniali il cui lavoro è stato relegato ai margini, osteggiato e volutamente soppresso. Figure che solo in seguito sono state rivalutate dalla storiografia per quello che meritano.




  Prima di affrontare alcuni di questi personaggi, presenterò il primo dei contesti che fanno da sfondo al mio percorso di ricerca giornalistica, iniziato sulle pagine della carta stampata nell’aprile 2006 e maturato pienamente nell’estate 2007: il contesto astronomico.




  Nel 1978 l’astronomo James Christy dell’U.S. Naval Observatory (L’Osservatorio Navale degli Stati Uniti, un’istituzione scientifica governativa sotto l’ala della Marina), scopriva il più grande satellite naturale di Plutone. Esso fu battezzato Caronte e la sua scoperta consentì finalmente di calcolare la massa del sistema Plutone-Caronte. Tale massa si dimostrò molto al di sotto di quella precedentemente ipotizzata ed apparentemente responsabile delle piccole perturbazioni orbitali riscontrate sin dal XIX secolo sui moti nel cielo dei pianeti Urano e Nettuno. Oggi sappiamo che la massa del sistema Plutone-Caronte è grosso modo pari a 2,5 millesimi della massa terrestre.




  Christy, che operò con un riflettore astrometrico da 155 cm presso l’Osservatorio della Marina di Flagstaff in Arizona (proprio vicino all’Osservatorio dove era stato scoperto Plutone), si accorse che le foto di Plutone presentavano un curioso rigonfiamento: la gobba che appariva indicava evidentemente la presenza di un satellite naturale che il telescopio usato non riusciva a risolvere, cioè a separare otticamente. Contribuì alla scoperta il fatto che si sapeva già che Plutone presentava un’anomala variazione di luminosità, di circa 6.4 giorni. I due pianeti, che costituiscono una sorta di “pianeta doppio”, si eclissano infatti a vicenda; essi sono “bloccati in una rotazione sincrona”20. Solo nel 1988, per mezzo dell’occultazione di una stella, si scoprì che Plutone possiede una debolissima atmosfera e soltanto per mezzo delle straordinarie capacità ottiche dell’Hubble Space Telescope, si è riusciti a risolvere per la prima volta i dischi dei due corpi.




  Prima della sua scoperta, l’enciclopedia britannica The Joy of Knowledge (Mitchell Beazley Encyclopaedias Limited, 1976) – esprimendosi sul lontanissimo e ghiacciato pianeta – sottolineava come la sua minuscola massa sembrasse incapace di generare le perturbazioni rilevate sui moti orbitali di Urano e Nettuno; ed è proprio grazie a tali perturbazioni orbitali, ricorda sempre l’enciclopedia, che fu individuato Plutone21 .




  La scoperta nel 1930 dall’Osservatorio di Flagstaff del lontano e gelido Plutone avvenne grazie al paziente lavoro dell’americano Clyde William Tombaugh (1906-1997). Essa tuttavia, fu quasi certamente un colpo di fortuna. La ricerca del cosiddetto “Pianeta X” - a cui diede un grande contributo il matematico ed astronomo Percivall Lowell (Boston, 1855-Flagstaff, 1916) -era cominciata proprio perché «si continuò a riscontrare delle perturbazioni notevoli nei moti dei giganti più esterni».22




  Le migliaia di lastre fotografiche controllate fra il 1906 ed il 1916 dal miliardario ed ex diplomatico Lowell -ed ottenute fotografando zone celesti vicine al piano dell’eclittica -non avevano evidenziato nulla d’interessante. L’unico scritto scientifico di Lowell in proposito è quasi certamente il suo «Memoirs on A Trans-Neptunian Planet» del 1915, conservato nell’archivio Memoirs of the Lowell Observatory.




  Lowell morì nel 1916 senza aver potuto coronare il suo sogno, ma comunque almeno un pianeta fu trovato proprio vicino al punto del cielo indicato da egli (a circa 6° di distanza). Il suo immane lavoro aveva infatti stimolato il giovane Tombaugh, che alla fine scoprì il piccolo Plutone nel febbraio 1930 dopo una sistematica osservazione astronomica. Esso fu individuato comparando fotografie della stessa zona celeste, ma scattate a distanza di pochi giorni nel mese di gennaio: un debole astro puntiforme, leggermente spostato rispetto alle altre stelle fisse, indicò la sua natura planetaria (cioè errante). La notizia della scoperta fu data solo nel mese di marzo (1930).




  La conoscenza dello stesso pianeta Nettuno (scoperto nel 1846) fu il risultato di un mirato lavoro d’osservazione che nasceva proprio da calcoli matematici basati sulle perturbazioni orbitali di Urano, le quali suggerivano l’esistenza di un altro massiccio pianeta, più lontano e non visibile ad occhio nudo. Otticamente il nuovo pianeta Nettuno fu individuato a Berlino da Johann Gottfried Galle e H. d’Arrest, ma sulla base dei calcoli astronomici di Urbain Jean-Joseph Le Verrier (1845).




  Anche in Inghilterra – alcuni anni prima (1841) ed indipendentemente dal francese Le Verrier – il giovane studente John Couch Adams di Cambridge aveva lavorato teoricamente sull’esistenza di un altro pianeta, sempre sulla base delle perturbazioni registrate sul moto di Urano, ma il suo studio non fu preso seriamente e solo il prof. Challis di Cambridge si dedicò alla ricerca ottica, tuttavia infruttuosa poiché sprovvisto di una carta stellare.




  Galle, invece, trovò il nuovo pianeta non appena Le Verrier lo persuase scrivendogli. Nettuno fu individuato la sera stessa del giorno in cui Galle ricevette la lettera del francese: il 23 settembre 1846 il nuovo astro errante fu scovato a circa mezzo grado dalla posizione prevista in cielo.23




  In proposito gli astronomi americani R.S. Harrington e P. K. Seidelmann (U.S. Naval Observatory) scrivevano nel 1988 che J.G. Galle riuscì nell’impresa (Nettuno fu individuato a 55 minuti d’arco dalla posizione geocentrica prevista da Le Verrier) perché consultò subito la regione celeste sull’Atlante Stellare dell’Accademia di Berlino (la XXI edizione, per la precisione, stampata nel 1845)24. La “stella”25 mancante (non era ancora possibile risolvere Nettuno in un bel disco) era naturalmente un nuovo pianeta: il pianeta mancante responsabile dei residui sul moto di Urano.




  Degno di nota il fatto che fra i primi a proporre una massa planetaria mancante all’appello vi fu un religioso: il reverendo T. J. Hussey (1834), «astronomo dilettante»26.




  Ma torniamo a Plutone ed alla sua scoperta. Patrick Moore -un celebre astronomo britannico molto amato in Inghilterra per via della sua opera di divulgazione scientifica - nel suo The Guinness Book of Astronomy pone l’accento sul fatto che la massa di Plutone, anche quando combinata con quella della sua luna Caronte, non è in grado di perturbare in maniera apprezzabile il moto dei giganti Urano e Nettuno; sicché – conclude Moore – non è Plutone il pianeta che Lowell stava cercando27.




  Nelle righe successive Moore continua sostenendo che probabilmente esiste un altro corpo planetario ad una distanza maggiore. Questa ipotesi fu avanzata – ricorda Moore - da Pickering all’indomani della scoperta di Plutone28, e ribadita a Monaco di Baviera nel 1950 da un altro astronomo: K.H. Schütte, sulla base di studi di afeli cometari.




  Degli studi teorici presentati negli anni 1971-1972 dallo scienziato Joseph L. Brady, del Lawrence Livermore National Laboratory, parlerò successivamente in questo capitolo (vedi il paragrafo Anni ’80: le opinioni di P. Maffei e L. Rosino) e nel capitolo III. Ricordo solo che anche Patrick Moore li menziona nel suo saggio, sempre a proposito della possibile esistenza di un corpo transnettuniano (o transplutoniano, possiamo dire oggi) vincolato gravitazionalmente alla nostra stella, e capace di influenzare i pianeti esterni e le comete. Ma quando cominciò la caccia al cosiddetto “Pianeta X”? Fu l’eclettico Percival Lowell ad iniziarla (pare che a lui si debba l’espressione “Pianeta X”, dove la X indica l’incognita per antonomasia) od egli fu preceduto ed ispirato da altri?




  ALLE ORIGINI DELLA RICERCA DI UN PIANETA TRANSNETTUNIANO




  Ci racconta Moore nel suo saggio che fu lo U.S. Naval Observatory (si tratta sempre dell’istituto di cui ho parlato prima, quello per cui lavorò Christy) ad essere il primo protagonista: nel 1877 David Peck Todd iniziò dall’Osservatorio della Marina americana la prima ricerca astronomica di un pianeta transnettuniano, usando un telescopio riflettore da 66 cm. Sulla base di perturbazioni orbitali riscontrate nel moto di Urano, Todd predì l’esistenza di un grande pianeta di decine di migliaia di km di diametro, e lontano 52 unità astronomiche dal Sole. Agli studi osservativi di D. P. Todd, che durarono dal Novembre 1877 al Marzo 1878 e si conclusero con un esito negativo, seguirono quelli del francese Camille Flammarion (1842-1925), quelli di G. Forbes (che ipotizzò un pianeta di tipo gioviano, ad un centinaio di U.A. e dal periodo di rivoluzione di mille anni), gli studi di T. Grigull di Münster e le speculazioni di Gaillot e di T.J.J. See; quest’ultimi due, rispettivamente in Francia e negli Stati Uniti, erano persuasi dell’esistenza di più corpi transnettuniani.




  Passiamo ora in rassegna alcuni autorevoli pareri di addetti ai lavori del campo astronomico; cominciamo con un lavoro saggistico di un astronomo americano del XX secolo pressoché sconosciuto in ambito europeo. Lo introduco ricordando un aneddoto personale: nel 1998, mentre mi trovavo negli Stati Uniti, entrai in una libreria di Fort Lauderdale (Florida) ed acquistai un polveroso testo di astronomia degli anni ’40: The Elements of Astronomy, McGraw-Hill Book Company, Inc. (New York and London). L’autore del testo è l’astronomo Edward Arthur Fath, a quel tempo professore di Astronomia al Carleton College, un’università del Minnesota. Conservo gelosamente ancora oggi il libro da me acquistato. Si tratta della quarta edizione di un volume del 1944, ma pubblicato per la prima volta nel 1926.




  Ritornato in patria alcuni mesi dopo, riposi il libro nello scaffale della mia biblioteca, deciso a consultarlo in seguito. Trascorsero alcuni anni finché nel 2006 cominciai a scrivere articoli ed a realizzare interviste in merito alla vexata quaestio del Pianeta X.




  In un giorno di primavera del 2007, se non ricordo male, ripresi in mano quel vecchio volume per esaminarlo con attenzione. Quando lessi le pagine dedicate ai confini del Sistema Solare, rimasi di stucco. Infatti al capitolo XIII intitolato «The Major Planets» si discute di Plutone (scoperto nel 1930 da Clyde Tombaugh): il paragrafo 328, intitolato “Pluto”, conclude affermando il valore del probabile diametro di Plutone, stimato attorno ai 3000 km (2000 miglia). Il libro ci dice che il pianeta è di colore giallognolo ed alla data di allora (1944) esso si trovava ad una distanza di circa 40 unità astronomiche (ove 1 U.A. corrisponde alla distanza media fra il Sole e la Terra, pari a circa 149,6 milioni di km). L'astronomo Fath prosegue menzionando i calcoli di Wylie (un collega, evidentemente), i quali suggeriscono una massa approssimativamente pari a quella della Terra. Se ne deduce -sempre secondo il ragionamento del dr. Fath - che un pianeta di tale massa non sarebbe stato in grado né di produrre le perturbazioni che Lowell trovò per Urano, né quelle che Pickering trovò per il pianeta Nettuno. L'Osservatorio Lowell -conclude Fath - continuava a quel tempo a cercare il pianeta mancante all'appello.29




  Ma chi è Pickering? Edward Charles Pickering (1846-1919) è probabilmente un nome noto solo agli addetti ai lavori dell’astronomia e della storia della scienza; egli lavorò al prestigioso Osservatorio del College di Harvard (l’Harvard College Observatory), negli Stati Uniti. Se il lettore avesse un giorno la fortuna di visitarlo – o di tornarvi qualora l’abbia già fatto – provi a cercare in consultazione presso gli Annali dell’Osservatorio Astronomico dell’omonimo college (anno 1909, LXI, pt II, Cambridge, MA.) lo scritto del fratello di E.C. Pickering, di nome William Henry Pickering (1858–1938) ed intitolato «A search for a Planet Beyond Neptune». L’eccentrico Percivall Lowell – con la sua ricerca del Pianeta X -stimolò dunque scienziati ed astronomi di tutto rispetto.A




  Fu soltanto nel 1978 che si appurò, grazie alla già citata scoperta del satellite Caronte ad opera di James W. Christy (e del collega che lo aiutò: l’astronomo Robert S. Harrington30 dello U.S. Naval Observatory) che la massa di Plutone è di quattrocentocinquanta volte inferiore a quella terrestre, mentre il suo diametro equatoriale è di 2284 km31; la distanza media di Plutone dal Sole è pari a 39,53 U.A. Come si vede i valori astronomici di oggi non si discostano di molto da quelli disponibili nel 1944.




  Che cosa direbbe oggi il prof. Fath (che immagino sia morto da decenni) se conoscesse la reale massa del sistema Plutone-Caronte, molto al di sotto di quella ipotizzata ai suoi tempi? Posso azzardare che potrebbe dire: la massa dell’ulteriore oggetto celeste sconosciuto alla moderna astronomia (che erroneamente si pensò fosse Plutone), deve essere molto più grande di quella della Terra. Forse addirittura quasi comparabile a quella di Nettuno od Urano.




  Alla scoperta del sistema solare -un notevole testo di divulgazione scientifica della Mondadori a firma di A.Braccesi, G. Caprara e M. Hack - ricorda con dovizia di particolari la scoperta del Pianeta Plutone e del suo satellite Caronte. Quando fu chiaro che il gelido Plutone scoperto da Tombaugh non poteva essere il corpo celeste previsto da Lowell («le dimensioni e lo splendore del pianeta erano troppo piccoli»32), ecco che le ricerche proseguirono. Il testo menzionato ci dice che il programma di ricerca continuò fino al 1943, ed esso comprese lo studio di un’ampia zona di cielo; tuttavia nessun nuovo astro fu individuato.




  I tre autori che hanno firmato il suddetto testo sostengono poi che il numero di perturbazioni orbitali riscontrate sui moti di Urano e Nettuno fu diminuito dal miglioramento delle procedure di analisi, oltre che dall’accumularsi dei dati.




  Nel ricordare la scoperta di Caronte avvenuta nel 1978, essi affermano giustamente che la massa di Plutone risultò allora di «sole 0,0026 masse terrestri», un valore davvero infimo e che in alcun modo avrebbe potuto determinare – in sostanza essi dicono – apprezzabili influenze sulle orbite dei pianeti Urano e Nettuno.




  Verrebbe allora spontaneo chiedersi: se davvero la scoperta di Plutone fu un colpo di fortuna come sottolinea altrove l’astronomo inglese Patrick Moore, che cosa provoca (o provocò in passato) le perturbazioni orbitali su Urano e Nettuno? Nel suo saggio il noto divulgatore britannico – in passato Presidente della British Astronomical Association – ricorda che piccole discrepanze sembrano presenti nei moti orbitali di Urano e Nettuno, peraltro più evidenti in passato (“un secolo fa”) rispetto ad oggi33 .




  Nello stesso testo Moore ci dice che nel 1950 anche K.H. Schütte studiò la possibile esistenza di un decimo pianeta del Sistema Solare (a partire dagli studi sugli afeli cometari); tali studi teorici furono idealmente raccolti nel 1972 dallo statunitense Joseph Brady.




  Mi sembra allora che l’affermazione dei tre autori italiani non renda il giusto merito ad una questione astronomica assai controversa ed in fieri; anche perché lo stesso Patrick Moore ricordava la querelle in un tempo a noi più vicino: il 1988, anno in cui uscì il già citato testo di divulgazione astronomica pubblicato in Italia dalla Rizzoli.




  Tornerò in seguito a parlare di tali considerazioni astronomiche: precisamente nel capitolo III dedicato al misterioso flyby della sonda spaziale Pioneer 10.




  Prendiamo ora in esame ancora qualche parere dato da autorevoli astronomi che si sono pronunciati sulla controversa questione del “Pianeta X”, per capire in quali termini alcuni scienziati abbiano speso in proposito le loro energie ed il loro tempo.




  ANNI ’80: LE OPINIONI DI P. MAFFEI E L. ROSINO




  Il prof. Paolo Maffei (Arezzo, 1926) -decano dell’astronomia italiana e docente di astrofisica - si è occupato marginalmente (per quanto io ne sappia) del decimo pianeta su alcune pagine del suo saggio divulgativo La cometa di Halley uscito nel 1984 per i tipi della Arnoldo Mondadori Editore, e riedito con il titolo La cometa di Halley dal passato al presente, un testo aggiornato all’indomani del passaggio del celebre corpo celeste e della ricezione dei dati inviati dalle sonde spaziali.




  Lo ricordo anche perché più recentemente egli (oggi professore Emerito all’Università di Perugia) si è pronunciato rispondendo ad un recente quesito posto dalla rivista di astronomia Coelum che ha interpellato numerosi scienziati in merito alla possibilità e speranza che si scoprano un giorno altre forme di vita nell’Universo, e di come questa eventualità possa influenzare o meno le motivazioni di chi svolge ricerca astronomica.




  Nella sua risposta, il prof. Maffei si è detto convinto che la vita nel cosmo sia diffusa “nelle forme più disparate”, ed egli ha ricordato anche che “l’assenza dell’evidenza non è l’evidenza dell’assenza”34.




  Ebbene nella prima edizione del suo La cometa di Halley, alle pagine 125-126, Maffei scrive un paragrafo intitolato Il decimo pianeta. Egli cita e commenta gli studi – compiuti dal 1971 al 1972-da Joseph Brady e Carpenter, i quali avevano esaminato i documenti delle precedenti apparizioni della cometa di Halley, andando a ritroso nel corso della storia.




  I due scienziati individuarono un ritardo di “quattro giorni”35 sull’apparizione del celebre astro. Maffei ci ricorda che al medesimo risultato erano giunti – ai primi del Novecento -Cowell e Crommelin, altri due studiosi che evidenziarono la discordanza (indicata in poco più di tre giorni).




  Essi si dicevano convinti (in un loro poscritto del 5 marzo 1910) che almeno due dei tre giorni di discrepanza dovevano essere attribuiti a «causes other than»36, cioè a cause diverse dagli errori imputabili al calcolo delle effemeridi e delle masse planetarie.




  Ciò che fecero Brady e Carpenter fu proprio seguire questa pista tracciata dal lavoro di Cowell e Crommelin ed innestare il loro ingegno: per accordare i valori ottenuti dalle osservazioni con quelli scaturiti dai complessi calcoli di meccanica celeste, aggiunsero alle equazioni del moto un «termine secolare empirico»37 .




  Su questo “termine secolare empirico” introdotto da Brady e dalla sua équipe di ricerca al Lawrence Livermore National Laboratory, tornerò a parlare più approfonditamente nel capitolo III. Basti per ora sapere che a quel termine essi diedero il significato di una forza gravitazionale di un pianeta sconosciuto, dalla massa superiore a quella di Saturno ed in moto retrogrado ed estremamente inclinato sul piano dell’eclittica (il piano dove giace l’orbita terrestre).




  Intanto diciamo che Maffei considerò “chiuso” il caso del decimo pianeta (al tempo del suo saggio) poiché le ricerche astronomiche dell’estate 1972 condotte dagli astronomi di Herstmonceaux, orientate verso la zona del cielo indicata da Brady, non ebbero buon esito. Così come senza risultati si conclusero quelle portate avanti dall’Osservatorio di Lick. Inoltre, conclude Maffei, altre ricerche sostennero che se il pianeta suggerito da Brady e responsabile del ritardo della cometa di Halley fosse esistito veramente, «con quelle caratteristiche, avrebbe dovuto perturbare notevolmente tutti i pianeti del sistema solare da Giove in poi». Secondo taluni (P. Goldreich e W.R. Ward) esso addirittura «avrebbe distrutto l’attuale struttura».




  Anche il prof. Leonida Rosino, collega dei docenti universitari Cesare Barbieri, Massimo Capaccioli e Giuliano Romano, nel volume Gli astri. Dal sistema solare alla galassie uscito per i tipi della UTET (collana Il nostro universo, Torino, 1985) dice qualcosa a proposito del Pianeta X.




  L’accademico italiano – a pagina 268 del suddetto testo - si esprime sulle “residue perturbazioni” osservate su Urano e Nettuno e si chiede se esista o meno un “pianeta tranplutoniano”. Giustamente egli sottolinea che difficilmente un pianeta più brillante della quindicesima magnitudine potrebbe sfuggire alle sistematiche osservazioni del cielo effettuate al giorno d’oggi. Tuttavia – poiché il cielo è vasto ed un pianeta debole potrebbe sfuggire agli astronomi, in particolar modo se si trovasse all’afelio – ecco che il caso del Pianeta X resta aperto.
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